
lo d i f e n d oi l d irit t o

d i cam biare o p i n i o n e
A certi fondamentali p rin cip îmorali sì bisogna restare

fedeli tutta la vita. Ma in p olitica è facile s b a g l i a r ee chi

s b a g liadeve saper riconoscere l'errore e cambiare strada;

chi fa questo è persona onesta, altro che voltagabbana



n lettore che si è debita

mente firmato, ma che mi

prega di non fare il suo no-

me, mi ha rivolto il rimpro-
vero di aver incitato gli italiani all’incoe-

renza politica dicendo loro che nessuno

ha l'obbligo di restar fedele a un partito e

c h eo g n u n o ,a n z i ,ha i ld i r i t t od ic a m b i a r .los ele s u eo p i n i o n im u t a n oose èll
partito che mutalesue. «Quasi che— mi

serive il suddetto lettore — gli italiani

avessero bisogno di simili istigazioni dopo
l'ignobile spettacolo da essi offerto alla ca-

duta del fascismo allorchè non si trovava

più uno che ammettesse di avervi parte-

cipato! >.

‘Sono vent'anni che fra italiani ci si ac-

capiglia su questo punto, e la cosa comin-

cia a diventare perfino monotona. Voglia-

m ofinalmentep a r l a r ec o nu np o 'd is i n -
cerità e di buon senso?

Chi ha vissuto almeno una parte della

sua vita sotto quel regime ricorda benis-

simo come si diventava, in Italla, fasci-

sti. Era una trafila del tutto naturale e

q u a s ifisiologica.As e t t ea n n i ,og i ùd il l ,
ci mettevano addosso una camicia nera

proclamandoci «figli della Lupa». A quat-
tordici 0 pressappoco si diventava «gio-
vani fascisti >. A diciotto si faceva un giu-
ramento. E così si era «inquadrati> .

In teoria, ognuno poteva respingere la

tessera e proclamarsi libero. In pratica,
era difficile farlo perchè alla tessera era-

n oc o l l e g a t el ep o s s i b i l i t àd il a v o r o .Eu np o p o l on o nèf a t t od im a r t i r ied ie r o i .E '
fatto, appunto, di gente che cerca lavoro

per sè e la sua famiglia.
Non battiamoci troppo ll petto per la

mancata ribellione a un sistema in cui
venivamo immessi da bambini. Non siamo

1s o l ia de s s e r c ia r r e s i .I nt u t t oil m o n d o
non c'è di regime totalitario che

sia stato abbattuto da una sollevazione

in massa, mentre sappiamo benissimo che

c en es o n om o l t ic h elam a s s an o nc o n d i -
vide affatto e che soltanto subisce per im-

p o t e n z a .O g g iloS t a t oeles u ef o r z ea r -
mate dispongono di tali mezzi, specie ap-
punto in quel regimi, che — come inse-

gna l'esempio ungherese —la«barricata»
non è più pensabile. CI possono essere sin.

goli individui che hanno la forza e il

raggio di ribellarsi, e anche l'Italia

avuto 1 suoi. Punto € basta.

 
‘anto all’e ‘spettaco-
lo» fu q u e llo che sempre si

vide alla caduta di ogni to-

talitarismo. E sta appunto a

dimostrare, semmai, la verità di quanto
o d i c e v o ,èc i o èl ainnaturalitàd iu n afe -
deltà coatta e sacralizzata da un giura-
mento d'obbligo. L'Italia «voltò gabbana»?
Certo. Ma la gabbana che voltò era quella
che le avevano imposto di forza quando
aveva sette anni. E perchè doveva restar-

le fedele? Per un giuramento reso obbli-

gatorio dal fatto che chi lo rifiutava non

trovava da mangiare?
Comunque, lasciamo stare alla fine il

passato e smettiamo di rinfacciarcelo vi-

‘cendevolmente. E' un esercizio da comari di-

soccupate, che non conduce a nulla di co-

struttivo. Veniamo all'epoca nostra che dal-

la servitù dei giuramenti, grazie a Dio, sl

èaffrancata,t a n t oèv e r oc h eo g n ic in -
que anni si chiede al cittadino di espri- 

rifiuto,c h es a r e b b ea d d i r i t t u r acont

tura. T u t t icambiamo,p e r c h ècambiano|
nostri ormoni, le nostre ghiandole, i no-

s t r ig u s t i ,1 n o s t r ii n t e r e s s i ,l en o s t r ee s p e -r i e n z e ,e q u i n d ia n c h elen o s t r ei d e e .E il
belloèche cambiano anche{partiti, per-
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tano. Si capisce che bisogna, o bisogne-
uo r e a p o r ec o s e t t eveg d o p a n m a z i a l iprincipi mor sono poi quelli comi

‘a ogni etica civile e, nel caso nostro, cri-

stiana. Essa c’impartisce alcuni precetti,

c h en o nsìp o s s o n oaccoglierec h eins e n s o
assoluto. Quello di non rubare, per esem-

p io.M ac en es o n oa n c h ea l t r i ,m e n os e m -
plici da formulare, ma non meno peren.

tori: quello di riconoscere l'errore e di cor-

reggerlo, magari un altro,

ax
bis t i s i

che dei suo! abitanti, i quali sembra che

non si accorgano nemmeno di questa
sformazione, tanto è vero che s e g u l i
‘a . votare come se non fosse avveni

sembra il sostantivo più appropriato.

In d roM o n t a n e l l i
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